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Il concetto di meta-verso nella letteratura si rife-
risce a un verso che va oltre la sua funzione lette-
rale in una direzione metaforica, simbolica o filo-
sofica più vaste. Il meta-verso, infatti, non si limita 
a comunicare significati diretti, ma accende, in 
senso metacognitivo, percorsi di significazione al-
tri, anela a temi universali e disegna scenari esi-
stenziali. 
Allo stesso modo, la collana EduVersi della Socie-
tà Italiana di Ricerca Educativa e Formativa (SI-
REF) rappresenta uno spazio euristico di studio, 
proposta e creatività che trascende le forme del-
l’apprendimento tecnocratico, dell’accudimento, 
dell’addestramento. La semantica profonda alla 
quale tendiamo è in una formazione che esalti i 
talenti per un mondo migliore. Il fine allora è nella 
comprensione critica del presente sostanziata da 
tensione etica. È con questa prospettiva che la 
collana mira all’allestimento di nuovi paradigmi 
nell’educazione. 
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Il volume 
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Abstract  
Il successo dell’adattamento culturale implica l’acquisizione di nuove com-
petenze che permettono ai neofit di funzionare in modo efficace in un nuovo 
contesto. Nell’era digitale, i social media si configurano come ambienti che 
possono favorire o ostacolare questo processo, a seconda dell’uso che ne fa 
il soggetto e della natura dell’esposizione linguistica e culturale resa possibile 
dalle piattaforme. Il presente studio si inserisce in questo contesto e, coin-
volgendo 29 studenti adolescenti neoarrivati, si propone di indagare la rela-
zione e l’effetto dell’apprendimento linguistico individuale e sociale mediato 
dai social media sulla comunicazione interpersonale, intesa come dimensione 
di adattamento culturale. Inoltre, lo studio mira a individuare quale forma 
di apprendimento (individuale o sociale) venga adottata in misura maggiore 
da parte degli studenti. I risultati evidenziano che l’apprendimento indivi-
duale è quello maggiormente adottato da parte degli studenti e rappresenta 
l’unico predittore significativo della comunicazione interpersonale, dimo-
strando una relazione positiva per cui un aumento della variabile indipen-
dente corrisponde a un incremento di quella dipendente.  
 
Parole-chiave 
Adattamento culturale, comunicazione interpersonale, apprendimento lin-
guistico tramite sociale media  

 
 

1. Introduzione e framework teorico  
 

L’adattamento culturale si riferisce a un processo dinamico attraverso il quale l’es-
sere umano tende a perseguire un equilibrio in risposta a condizioni ambientali 
spesso avverse (Kim, 2001), coinvolgendo cambiamenti sul piano psicologico e 
quello comportamentale. Infatti, la letteratura distingue tra l’adattamento psico-
logico legato al benessere emotivo e al senso di sicurezza dell’individuo, e quello 
comportamentale, o socioculturale, che riflette la capacità di operare con successo 
all’interno del nuovo contesto. Quest’ultimo avviene mediante l’apprendimento 
culturale, che consente lo sviluppo di competenze sociali e l’acquisizione di norme 
comunicative locali (Ward et al., 2001), essenziali per interagire in modo efficace 
nel nuovo ambiente. 
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L’adattamento è influenzato dall’interazione tra fattori personali e situazionali. 
Tra i fattori personali figurano la personalità e la competenza linguistica (Kashima 
& Loh, 2006; Schmitt, 2008), mentre tra i fattori situazionali si considerano, tra 
gli altri, la durata della residenza nel Paese di arrivo (Wang & Mallinckrodt, 2006), 
la distanza culturale tra Paese di origine e quello di arrivo (Ward & Rana-Deuba, 
2000), la percezione della discriminazione (English & Zhang, 2020) e il grado di 
adesione e impegno nei confronti dell’identità culturale locale (Bierwiaczonek & 
Kunst, 2021; Greischel et al., 2019). L’influenza di questi fattori può essere addi-
tiva, quando ciascuno di essi esercita un effetto diretto e indipendente sull’adat-
tamento, o interattiva, qualora un fattore moderi o amplifichi l’impatto di un altro 
(Ward & Szabó, 2019).  

Un elemento cardine in tale processo è la competenza comunicativa con e al-
l’interno della cultura ospitante, ossia la capacità di interagire secondo le norme e 
le partiche culturali locali e di partecipare attivamente alla vita sociale (Kim, 2001). 
Per conseguire un successo adattivo è necessario sviluppare nuove pratiche comu-
nicative e, al contempo, essere disposti a rivedere e decentrare quelle acquisite nel 
Paese di origine quando si rivelano disfunzionali all’interazione nel nuovo contesto. 
Il pieno sviluppo di questa competenza richiede un coinvolgimento diretto nelle 
relazioni interpersonali, che costituiscono il luogo principale in cui l’individuo 
sperimenta, apprende e consolida comportamenti culturalmente appropriati; even-
tuali difficoltà in quest’area possono configurarsi come ostacoli all’adattamento 
(Wilson, 2013).  

Secondo Kim (2001), l’interfaccia comunicativa tra l’individuo e l’ambiente 
ospitante è soggetta a forze simultanee provenienti sia dalle condizioni esterne sia 
dalle predisposizioni etniche e personali. In alcuni percorsi di adattamento, il suc-
cesso può dipendere in misura maggiore dall’apertura, dalla resilienza e dall’atteg-
giamento positivo dello straniero, che consentono di affrontare le sfide del trovarsi 
in un altro Paese; in altri casi, l’adattamento può risultare minimo quando l’indi-
viduo si trova all’interno di una comunità etnica che lo isola dall’affrontare le sfide 
culturali del nuovo contesto (Kim, 2001). 

Durante l’era digitale, l’interazione tra soggetti con background culturali diversi 
trova spazio anche sulle piattaforme dei social media, che contribuiscono a facili-
tare l’adattamento su vari livelli. In particolare, esse offrono la possibilità di man-
tenere legami con la cultura di origine e di promuovere e consolidare il rapporto 
con il Paese di arrivo (Dekker et al., 2015). Poiché l’adattamento implica l’iden-
tificazione e l’internalizzazione delle norme, dei valori e delle pratiche della società 
di arrivo (Ward et al., 2001), la comunicazione e le interazioni che avvengono 
nell’ambiente digitale non solo favoriscono il processo adattivo, ma possono rap-
presentare anche potenziali ostacoli. Infatti, l’impatto dei social media dipende 
dal modo in cui l’individuo li utilizza: un uso etnicamente orientato, caratterizzato 
da un’esposizione selettiva e predominante ai contenuti relativi alla cultura di ori-
gine, tende a consolidare la distanza culturale tra questa e il Paese di arrivo (Ho-
fhuis et al., 2023), mentre un’esposizione prevalente ai contenuti del Paese di arrivo 
può favorire l’assimilazione culturale. 
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Altri studi hanno evidenziato come i social media costituiscono ambienti per 
l’apprendimento linguistico formale e informale della seconda lingua (L2) (Manca, 
2020), con effetti positivi sullo sviluppo del vocabolario rispetto agli strumenti 
tradizionali (Bensalem, 2018). Essi forniscono uno spazio in cui gli studenti pos-
sono esprimersi liberamente, senza vincoli imposti dalle norme scolastiche e acca-
demiche, e facilitano la revisione e la correzione automatica grazie alle funzionalità 
integrate dei word processor (Tarihoran et al., 2022). L’impatto dei social media 
si estende anche alla riduzione dell’ansia linguistica: ad esempio, l’utilizzo di What-
sApp può far sentire gli studenti meno inibiti nel parlare L2, influenzando in 
modo positivo le loro prestazioni linguistiche (Han & Keskin, 2016). Inoltre, l’uso 
delle piattaforme digitali si configura come un fattore motivazionale, poiché con-
sente maggiore flessibilità in termini di tempo e luogo, agevolando l’esecuzione 
dei compiti e l’impegno nello studio (Bensalem, 2018; Tarihoran et al., 2022). 

Nonostante questi studi abbiano analizzato il ruolo dei social media nell’ap-
prendimento linguistico, trascurano come questo influenzi l’adattamento, in par-
ticolare la comunicazione interpersonale. Pertanto, il presente studio si propone 
di colmare questa lacuna, esaminando la relazione tra l’apprendimento individuale 
e sociale dell’italiano (L2) mediato dalle piattaforme digitali e la comunicazione 
interpersonale.  

 
 

2. Metodo  
 

2.1 Partecipanti  
 
Il presente studio coinvolge una popolazione specifica e relativamente ristretta: 

studenti adolescenti migranti neoarrivati, di età compresa tra 15 e 18 anni, iscritti 
al Centro Provinciale per l’Istruzione degli Adulti (C.P.I.A). Il campione è com-
posto da 29 partecipanti, di cui il 60,7% maschi e il 39,3% femmine. Per quanto 
riguarda la provenienza geografica, il 58,6% proviene dall’Asia meridionale, il 
13,5% dal Nordafrica, il 6,9% dai Paesi balcanici e dall’Europa dell’Est, mentre 
il restante 20,7% da altri Paesi meno rappresentati nel campione. 

 
2.2 Strumenti  

 
Per misurare l’apprendimento linguistico informale tramite i social media è 

stato utilizzato il Digital Acculturation Practices Questionnaire for Migrant Adole-
scents (DAP-QAM), sviluppato da Banzato (2025) e volto a indagare i diversi uti-
lizzi dei social media da parte degli adolescenti migranti neoarrivati nel processo 
di adattamento. Lo strumento originale comprende otto subscale; nel presente 
studio ne sono state utilizzate due: apprendimento linguistico individuale (5 item) 
e apprendimento linguistico sociale (6 item). I rispettivi items sono stati valutati 
su una scala Likert a 6 punti (1 = Per niente vero; 6 = Totalmente vero). 

Per la rilevazione della comunicazione interpersonale è stata utilizzata la sub-
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scala Interpersonal Communication della Revised Sociocultural Adaptation Scale 
(SCAS-R), sviluppata da Wilson (2013). La versione adottata in questa indagine 
è stata tradotta e adattata in italiano, verificandone la chiarezza attraverso una 
prova pilota su un piccolo campione di adolescenti neoarrivati. La subscala, com-
posta da 7 item, prevedeva inizialmente una scala Likert a 5 punti, successivamente 
modificata in una scala a 6 punti (1 = per niente competente; 6 = estremamente 
competente) per garantire l’uniformità con il resto del questionario. 

 
2.3 Raccolta e analisi dei dati  

 
La raccolta dei dati è avvenuta tra aprile e maggio 2024 mediante la sommini-

strazione di un questionario in formato sia online sia cartaceo. L’indagine è stata 
condotta nel rispetto dei principi etici. Poiché i partecipanti erano minorenni, è stato 
richiesto e ottenuto il consenso informato da parte degli insegnanti e degli studenti. 
Prima della somministrazione, insegnanti e studenti sono stati informati sugli obiet-
tivi dello studio, sulle modalità della ricerca e sul trattamento anonimo dei dati. 

L’analisi dei dati è stata effettuata tramite il software IBM SPSS Statistics 31. 
Gli item formulati in modo inverso sono stati ricodificati e successivamente è stato 
calcolato il coefficiente l’Alpha Cronbach per ciascuna scala al fine di verificarne 
l’affidabilità interna. Sono stati inoltre calcolati i punteggi totali per ciascuna scala 
e il dataset è stato controllato per la presenza di outlier, che, se identificati, sono 
stati rimossi. Inoltre, la distribuzione dei dati è stata verificata tramite il test di 
Kolmogorov-Smirnov, che ha confermato la normalità. 

Per indagare la relazione e l’effetto dell’apprendimento linguistico via social 
media sulla comunicazione interpersonale è stata condotta un’analisi di regressione 
multipla con il metodo stepwise. Infine, per verificare quale tipo di apprendimento 
linguistico (individuale o sociale) fosse maggiormente adottato dagli studenti, è 
stato utilizzato un t-test per campioni appaiati. 

 
 

3. Risultati 
 

Per analizzare la relazione e l’effetto dell’apprendimento linguistico (individuale e 
sociale) tramite i social media sulla comunicazione interpersonale è stata condotta 
una regressione lineare multipla con il metodo stepwise. Il modello finale è stati-
sticamente significativo, F (1, 26) = 17,22, p < .001, spiega il 39,8% della varianza 
nella comunicazione interpersonale (R² = .398), e include come unico predittore 
significativo l’apprendimento linguistico individuale (ALI), mentre quello sociale 
è stato escluso in quanto non raggiunge la soglia della significatività statistica. 
Inoltre, l’analisi dei coefficienti mostra che un aumento di un’unità nell’ALI è as-
sociato a un incremento medio di 0,631 nella comunicazione interpersonale (  = 
0,631, SE = 0,16, t = 4,15, p < 0,001), indicando una relazione positiva tra le due 
variabili (Grafico 1), mettendo in evidenza l’ALI come il principale predittore 
della variabile dipendente nel contesto analizzato. 
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Per verificare quale forma di apprendimento linguistico venga adottata più fre-
quentemente dagli studenti sui social media è stato effettuato un t-test per cam-
pioni appaiati, confrontando i punteggi medi delle due condizioni. I risultati 
(Grafico 2) indicano una differenza statisticamente significativa tra le due forme 
di apprendimento. In particolare, i partecipanti hanno riportato punteggi medi 
più alti per l’apprendimento individuale (M = 21,92; SD = 6,08) rispetto a quello 
sociale (M = 18,10; SD = 7,62). Il t-test conferma la significatività di questa dif-
ferenza t(27) = 2,707, p < 0,05 con un effetto di ampiezza media (Cohen’s d = 
0,51). 

 
 

4. Discussione e conclusione  
 

La presente indagine ha l’obiettivo di analizzare, da un lato, la relazione che inter-
corre tra l’apprendimento linguistico informale della lingua italiana via i social 
media e la comunicazione interpersonale come dimensione di adattamento socio-
culturale; dall’altro, di individuare la modalità di apprendimento privilegiata dagli 
studenti, ossia se essi prediligono un percorso individuale oppure sociale. I risultati 
evidenziano l’importanza dell’apprendimento individuale per la comunicazione 
interpersonale, visto che esso si è rivelato un predittore con un effetto positivo. In 
altre parole, gli studenti che fanno maggior uso dei social media per apprendere 
l’italiano in forma individuale mostrano miglioramenti nella comunicazione non 
solo sul piano verbale, ma anche su quello non verbale, oltre che nella capacità di 
decodificare e ricodificare i segni culturali impliciti del nuovo milieu comunicativo. 
In questo contesto, l’apprendimento sociale, ovvero la partecipazione linguistica 
in interazione con altri, pur presente, non esercita un effetto significativo sulla co-
municazione interpersonale. 

Inoltre, i risultati del t-test indicano che gli studenti tendono a privilegiare l’ap-
prendimento linguistico individuale rispetto a quello sociale quando utilizzano i 
social media. Una delle ragioni per cui la modalità sociale è meno praticabile è 
che, essendo neoarrivati e trovandosi nella fase iniziale della transizione, essi orien-
tano la propria interazione online principalmente alla ricerca di supposto sociale 
(Dekker et al., 2015) attraverso la comunicazione con i connazionali. Di conse-
guenza, le interazioni con i parlanti nativi, che favorirebbero un maggiore appren-
dimento sociale dell’italiano, risultano limitate, riducendo l’esposizione a modelli 
culturali e comunicativi locali fondamentali per una comunicazione interpersonale 
efficace.  

Poiché il processo di adattamento segue una dinamica ricorsiva di stress-accul-
turazione-crescita (Kim, 2001), le difficoltà comunicative iniziali generano uno 
stress che spinge l’individuo a sviluppare nuove competenze e strategie comuni-
cative, conducendo a una crescita adattiva. Nel caso degli studenti neoarrivati, la 
prevalenza dell’apprendimento individuale attraverso i social media può essere 
vista anche come una modalità per modulare lo stress comunicativo nelle prime 
fasi, riducendo la pressione dell’interazione diretta con i nativi, pur favorendo co-
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munque il progresso linguistico necessario alle successive fasi di crescita. Ciò è in 
linea con gli studi che evidenziano come le piattaforme digitali siano percepite 
come ambienti meno stressanti e più motivanti per l’apprendimento e per la spe-
rimentazione linguistica (Bensalem, 2018; Han & Keskin, 2016), grazie alla pos-
sibilità di esercitarsi senza pressione sociale, con tempi e strumenti flessibili. 

I risultati di questo studio offrono implicazioni pratiche per i contesti educativi. 
Poiché i social media sono percepiti non solo come spazi di socializzazione lingui-
stica, ma anche come risorse personali di studio e di potenziamento, promuovere 
attività di apprendimento autonomo attraverso le piattaforme digitali può sup-
portare lo sviluppo linguistico e comunicativo e, allo stesso tempo, prevenire lo 
stress comunicativo che proviene dall’interazione con i nativi durante la fase ini-
ziale del trasferimento in nuovo contesto.  

Lo studio presenta dei limiti, tra cui si segnalano la dimensione del campione 
ridotta, che non permette la generalizzazione dei risultati, e il disegno trasversale, 
che non consente di stabilire relazioni causali tra le variabili considerate.  
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